
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

A maggio l'ultima esercitazione con civili 
Due parlamentari pei hanno potuto visitare 
la sede segreta di Capo Marargiir 
dove si studiano guerriglia e sabotaggio 

Ecco il campo di «Gladio» 
La struttura è ancora attiva 
«Silendo libertatem servo». È il motto della Gladio 
scritto sulla vetrata della palazzina comando della 

, base segreta di Capo Marargiu. Ieri, per la prima vol
ta, due parlamentari sono stati ammessi nel centro 
dove, a maggio, si è svolta l'ultima esercitazione con 

' i volontari. Una dimostrazione che la struttura è più 
che mai attiva. In una grotta artificiale sono conser
vati tutti gli esplosivi dell'esercito clandestino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANNI CIPRIANI 
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M CAPO MARARGIU (Sassari). 
. «Il silenzio, dobbiamo ricono
scerlo, l'hanno mantenuto. 
Ma che con la loro opera ab-

, ciano servito la liberta. è un 
(atto che dovrà essere dimo
strato e sul quale ci permettia
mo di nutrire qualche dub
bio». È il commento di France-

, sco Macia e Antonio Pinna, se
natori comunisti, primi due 
•comuni» parlamentari ai qua

li è stato concesso il permesso 
di visitare la base segreta di 
Capo Marargiu, vicino Alghe
ro Un centro dove per anni si 
sono addestrati alle tecniche 
della guerriglia e del sabotag
gio i «volontari» che facevano 
parte della struttura occulta 
Nato, chiamata «operazione 
Gladio» Una struttura con il 
motto «Silendo libertatem ser
vo», impresso orgogliosamen

te sul simbolo' un gladio con, 
sullo sfondo, un'aquila stiliz
zata che poggia gli artigli su 
un'ancora con accanto a sé 
una bomba a mano e sopra la 
testa un paracadute. Insom
ma un «concentrato» di em
blemi che appartengono alla 
tradizione «guerriera». Un sim
bolo ideato intorno al 1974 
dal generale Paolo Inzerilli, fi
no allo scorso anno capo del
la Gladio e ora «numero due» 
del Sismi. 

Ieri il generale Inzerilli era a 
Capo Marargiu. insieme con 
l'attuale capo della Gladio, un 
ufficiale incursore della Mari
na che ha mantenuto l'anoni
mato. I due alti gradi dei «ser
vizi» hanno accompagnato i 
senatori Macis e Pinna all'in
terno della base, facendo loro 
visitare i depositi con armi ed 
esplosivi, i poligoni e i percor
si di guerra, veramente difficili 

da superare, che mal si accor
dano con le recenti afferma
zioni di Andreotti. secondo il 
quale i «gladiatori' erano degli 
innocui pensionati. E nelle 
cinque ore della visita i due re
sponsabili della Gladio sono 
stati attenti a non dire una so
la parola di più di quanto 
avesse già ammesso il presi
dente del Consiglio Tuttavia 
qualche particolare Interes
sante è emerso lo stesso An
zitutto il fatto che l'ultima 
esercitazione con i civili della 
struttura occulta si è svolta lo 
scorso maggio La «rete clan
destina», dunque, non solo 
non era stata smobilitata, ma 
e tuttora operativa e dispone 
di mezzi e uomini Dagli anni 
Ottanta al «nucleo di civili» si 
sono aggiunti olio reclutati 
ogni anno. I nomt, come tutti 
quelli delle persone che a Ca
po Marargiu hanno ricevuto 

un addestramento alla «guer
ra non ortodossa», sono cu
stoditi negli archivi di Forte 
Braschi Tra i «volontari» an
che le donne 

Dalla strada provinciale Bo
ss-Alghero, la base appare 
come un anonimo distacca
mento militare. Ma una volta 
dentro, si capisce immediata
mente che Capo Marargiu, ot
tanta ettari, e un centro «spe
ciale» Infatti la sistemazione 
logistica, all'Interno, e rigida
mente «compartimentata» I 
gladiatori e gli 007 non posso
no avere contatti con le altre 
persone. Sia gli alloggi sia le 
zone riservate alle esercitazio
ni sono sistemati in maniera 
che nulla si possa vedere. Né 
Alghero, né Capo Caccia, na
scosti alla vista da una colli
netta, né, alle spalle, le mon
tagne della Nurra. Solo mare e 

vegetazione oltretutto «camuf
fata» per non sembrare troppo 
macchia mediterranea Nella 
base, I binari dove simulare i 
sabotaggi ai treni, le carcasse 
delle auto fatte saltare in aria 
con l'esplosivo, i percorsi di 
guerra con fili spinati e alti 
muri cosparsi di schegge di 
vetro. Poi la grotta artificiale 
con gli esplosivi, tre capanno
ni con armi di tutti i tipi e i fa
mosi Nasco, ossia i contenito
ri degli arsenali clandestini 
che, in parte, non sono stati 
recuperati. Al centro superse-
greto, inoltre, con i gladiatori 
si sono addestrati anche 007 
appartenenti ai servizi stranie
ri. E ieri erano in pieno svolgi
mento le esercitazioni di tiro 
di agenti del Sismi Insomma. 
Il -centro addestramento gua
statori», come viene chiamato 
convenzionalmente, si pre
senta come una scuola mo

dello per agenti pronti a tutto 
e capaci delle azioni più peri
colose e difficili, come ad 
esempio far saltare 1 treni. 

•Capo Marargiu - ha detto il 
senatore Francesco Macis -
conferma tutti i dubbi sull'o
perazione Gladio. Q hanno 
detto che i volontari dovevano 
svolgere compiti non partico
larmente complicati, oppure 
che il loro incarico consisteva 
nella cosiddetta esfiltrazione. 
Invece abbiamo visto una ba
se dove ci si addestra alla 
guerriglia e al sabotaggio. La 
venta deve venire fuori E pro
babilmente non si scoprirà da 
Capo Marargiu ma, semmai, 
dagli archivi di Forte Braschi, 
dove sono conservati i nomi 
di tutte le persone che sono 
venute in gran segreto alla ba
se per l'addestramento alla 
guerra non ortodossa». 

Mastelloni ha il registro della base 
il Molti personaggi Austri tra i visitatori 
m 
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Sotto sequestro le carte della base di Capo Marargiu, 
dove venivano addestrati i «gladiatori». L'ha ordinato il 
giudice Carlo Mastelloni. C'è anche un registro con le 
firme dei visitatori illustri, compreso qualche ministro. 
Interrogato dal giudice Felice Casson il capo di Stato 
maggiore dell'esercito Goffredo Canino: «Mai saputo 
nulla di Gladio, se esiste non è cosa dell'esercito», ha 
detto, prendendo le distanze dalla superstruttura. 

DAL NOSTRO INVIATO. 

«•VENEZIA. Oggi II colpo 
'mosto to fa CartoMastelIonl. 
tutto giudice che sta inda
gando su «Gladio». Nei giorni 
•coni ha ordinato il seque
stro delle carte della base su-
penegreta di Capo Manrar-
giù, gestita dal servizi segreti, 
dove venivano addestrati i 
•gladiatori». Pare che le abbia 

già ricevute: ci sarebbero 
elenchi degli «addestrati» in 
tanti anni di attività (com
preso qualche nome stranie
ro, e non tutti di sapore euro
peo). E soprattutto un regi
stro sul quale I comandanti 
del campo, tutti orgogliosi, 
facevano apporre le firme ai 
visitatori illustri. La base è no

ta come «Cag», una sigla che 
pubblicamente significa 
Centro addestramento gua
statori, ma l'ultimo termine è 
interscambiabile con «gla
diatori». Per quanto riservata, 
veniva ogni tanto Ispezionata 
da generali e minlstn della 
Difesa. Nomi? Per ora non se 
ne (anno. Sembra però che 
ci sia passato anche qualche 
ministro .in tempi recenti, 
qualcuno di quelli che han
no sempre .negato di essere 
stati informati «u Gladio. Na-
t u r a l t ^ ^ c » fùn" lignifi
cherebbe un'automatica co
noscenza della struttura. Ma 
sul conto della base circola 
da tempo un'Interessante in
discrezione. Agli ufficiali che 
vi lavoravano come adde
stratori fu regalato anni fa un 

bel biliardo con una targhet
ta d'ottone «Dono dell'ori. 
Giulio Andreotti» Più avanti, 
l'interessato promemoria 
venne eliminato, per pruden
za, a richiesta di qualcuno vi
cino all'interessato 

La base, secondo la rela
zione dello stesso Andreotti, 
era «destinata «n'addestra-
mento operativo» dei gladia
tori. 1 relativi terreni erano 
stati comprati, fm dal 1954, 
da una società, lii «Torre Ma
rina», guidata dai capi del Si
tar, cori'sede presso il mini
stero della Difesa. Costo: 3 li
re al metro quadro La Cia 
mise i soldi per costruire edi
fici e strutture Sempre la Cia 
(è ancora Andreotti a dirlo) 
Inviava qui le armi, il materia
le esplosivo e le attrezzature 
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da occultare poi nei nascon
digli nell'Italia nordorienta
le Qua, infine, sarebbero tor
nati, dopo il 1972, plastico, 
micce, trappole esplosive e 
via bombardando, prelevate 
dai depositi svuotati e carica
te su «Argo 16», l'areo del Sid 
esploso In volo nel 1973 su 
cui sta indagando Mastelloni. 
Era, ed è ancora, ben segre
ta, questa «Gladio». len, dal 
giudice Felice Casson, é tran
sitato un altro big delle Forze 
armate che non ne sapeva e 
continua a non saperne al
cunché, il generale Goffredo 
Canino, cinquantottenne ca
po di Stato maggiore dell'e
sercito, carriera costruita tut 
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di una struttura segreta del 
genere, al di là del nome? 
«Na Potevo, al limile, consi
derare ipotizzabile -un'attività 
di resistenza e,4t guerriglia 
nel caso d'invasione déUenl-
tono nazionaltvma al di là 
delle supposizioni...». Pro-
pno mai sentito di organizza
zioni parallele all'esercito? 

ta in Fnuli nella «Folgore» prW «Se Gladio esiste, come sem' 
ma di arrivare a Roma. Sape-Vbra che esista, o che sia esi< 
va di Gladio? «No, pnma di stila, non riguardava comun< 
leggere i giornali». Neanche que l'esercito». E quest'ulti' 

Il giudica 
Cario 
Mastelloni 

ma affermazione suona pro
prio come una presa di di
stanze, forse anche un po' in
dispettita. Pochi giorni fa era 
stato interrogato II gen. Do-

-rfk?nicio Cordóne; nominato 
Capo di Stato maggiore della 
Difesa il 1° aprile scorso, con
temporaneamente a Canino. 
Corcione, almeno, col nuovo 
incarico era stato messo al 
corrente di Gladio. Canino, 
no. D MS 

GUSOOT 

La struttura 
francese «chiusa» 
da Mitterrand 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• i PARICI È vero, Gladio 
esisteva anche in Francia 
L'ha ammesso len il ministro 
della Difesa Jean Pierre Che-
venement dai microfoni di Eu
rope 1. La struttura segreta 
francese tuttavia «non ha mai 
avuto altro che un ruolo dor
miente e di collegamento», ed 
é stata sciolta, contrariamente 
che in Italia, dallo stesso pre
sidente della Repubblica. 
Chevenement ha fatto capire 
che il capo dello Stato che ha 
messo definitivamente In sof
fitta il Claiveè Francois Mitter
rand Significa comunque che 
la struttura è sopravvissuta fi
no a tempi relativamente re
centi Appare cosi più dotata 
di fondatezza quella dichiara
zione di Andreotti che attri
buiva alle sollecitazioni fran
cesi, nel '59, la nascita del 
Gladio italiano L'organizza
zione francese era stata mes
sa in opera all'inizio degli an
ni 50, allo scopo di assicurare 
i collegamenti tra il temtono 
francese eventualmente occu
pato e un governo residente 
all'estero. Un po' lo schema 
seguito dal generale De Galli
le dal suo esilio londinese Se
condo Chevenement la strut
tura clandestina è ben presto 
•morta per obsolescenza», 
poiché già alla fine degli anni 
50 più nessuno credeva alla 
possibilità di un invasione so
vietica. De Gaulle, inoltre, affi
dò la difesa dell'indipendenza 
nazionale ad alai mezzi, co
me il nucleare e l'uscita dal 
comando integrato della Na
to, fondati su una forte auto
nomia È quindi da presumere 
che il Gladio francese non ab

bia conosciuto l'uso politico 
negli alfan interni che caratte
rizza quello italiano 11 fatto 
stesso che sia stato sciolto pn
ma del disgelo definitivo tra 
est e ovest ne testimonia la su
perfluità 

Resta un interrogativo, a 
proposito delle affermazioni 
di Andreotti comparate a 
quelle di Chevenement come 
mai, se la struttura francese 
era già «dormiente» e obsole
ta, le automa transalpine ne 
sollecitarono analoga crea
zione In Italia? Il quesito nasce 
anche leggendo le dichiara
zioni rilasciate nei giorni scor
si da Constantin Melmk, che 
fu il supervisore dei servizi se
greti francesi dal '59 al '62 
Melnik non ricorda alcuna or
ganizzazione segreta sullo sti
le di Gladio in quegli anni An
zi, ricorda di esser stato infor
mato che un Gladio era esisti
to all'inizio di quel decennio, 
ma che ormai era morto e se
polto Lo conferma anche un 
libro di due giornalisti esperti 
in servizi segreti, Roger Faligot 
e Pascal Krop, secondo i quali 
fin dal '48, in contrapposizio
ne alla bellicosità del Comin-
form, esisteva in Francia una 
struttura che si chiamo «Rosa 
dei venti», esattamente come i 
neofascisti di casa nostra. Ma 
già nel 58. raccontano, l'orga
nizzazione era scomparsa dai 
registri dello Sdece. Chevene
ment ien ha invece fatto capi
re che il Gladio francese non 
era stato formalmente abolito. 
Ci ha pensato Francois Mitter
rand, in data ignota Ma sem
bra sia stata una semplice 
constatazione di decesso av
venuto tempo pnma 

«sH**! 
Il salvatelecomando che 

ti risparmia costose riparazioni. i/i.--
l'Unità 
Martedì 
13 novembre 1990 


